
 

   

 

 #EDITORIALE

L’attenzione del PMI-SIC verso 

le nuove generazioni si è concre-

tizzata, anche nell’anno scolasti-

co appena trascorso, in iniziative 

che hanno coinvolto molti stu-

denti di scuole secondarie e uni-

versità. 

A testimonianza di ciò, i conte-

nuti di questo numero della no-

stra newsletter sono in buona 

parte frutto del lavoro svolto in 

questo anno con l’Università del 

Salento, in virtù della conven-

zione in atto con il Dipartimento 

di Ingegneria dell’Innovazione e 

grazie alle attività per la diffu-

sione della cultura del Project 

Management portate avanti da 

tre ricercatori del gruppo di In-

gegneria Gestionale, l’Ing. Gian-

luca Elia, il Dott. Alessandro 

Margherita e la Dott.ssa Giustina 

Secundo: tali attività sono illu-

strate in un articolo da loro scrit-

to, dove sono evidenziati anche i 

momenti di confronto tra studen-

ti e rappresentanti del nostro 

Chapter, nel corso dei seminari 

specialistici previsti dal corso di 

Project Management tenuto dalla 

Dott.ssa Giustina Secundo. Da 

queste occasioni di confronto è 

scaturita l’idea di coinvolgere gli 

studenti nella scrittura di articoli 

su temi di Project Management, 

idea accolta con entusiasmo da 

alcuni studenti che hanno scelto 

di cimentarsi su temi impegnati-

vi, con risultati che ci gratificano 

e confermano la bontà del lavoro 

fatto. I primi due articoli scritti 

da studenti sono pubblicati in 

questo numero, ne seguiranno 

altri già a partire dal prossimo 

numero di settembre. Ciò si è 

aggiunto all’ormai consueto la-

voro che anche quest’anno ha vi-

sto gli studenti, suddivisi in 

gruppi, sviluppare un Project 

Management Plan sulla base di 

un’idea progettuale da loro pro-

posta, con assegnazione di premi 

per l’idea progettuale più inno-

vativa e per la migliore presenta-

zione. 

Come altro esempio di coinvol-

gimento degli studenti, in questo 

numero ospitiamo l’articolo che 

il Center for Near Space (CNS), 

nella persona del Direttore 
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Nasce la federazione 
PMI Italy Chapters 

 
I tre Chapter italiani del Project 

Management Institute, il PMI Nor-

thern Italy Chapter, il PMI Rome Italy 

Chapter (che assumerà la nuova de-

nominazione Central Italy Chapter) e 

il PMI Southern Italy Chapter, hanno 

stipulato un accordo strategico con 

l’obiettivo di garantire una sempre 

maggiore collaborazione e di accre-

scere la presenza sul territorio na-

zionale.  

Attraverso questo accordo il nostro 

Chapter si rafforza dal punto di vista 

della rappresentatività nel Sud Italia. 

Per saperne di più: 

http://goo.gl/qZVVLf 

Premio Chapter dell’anno 2015 
PMI-SIC  finalista di categoria  

Il PMI ci ha appena comunicato che: 

“the PMI Southern Italy Chapter is a 

finalist for the 2016 PMI® Chapter of 

the Year Award in Category I! The 

Chapter of the Year Award program 

recognizes the chapter for 2015 ac-

tivities, initiatives and commitment 

to promoting project management in 

your community.” 

Siamo dunque finalisti, confrontati 

con Chapter di dimensioni analoghe 

nella stessa area geografica (South-

West Europe Region), sulla base di 

diversi parametri quali soddisfazione 

e mantenimento dei soci, numeri e 

valore delle iniziative.  

I vincitori per le diverse categorie sa-

ranno annunciati in occasione del  

North America Leadership Institute 

Meeting di San Diego (California) che 

si terrà dal 22 al 24 settembre 2016. 
 

 

Generale, Ing. Rino Russo, ci 

ha inviato per raccontare 

l’evento di celebrazione del 

primo anno di vita del CNS, 

con il quale il nostro Chapter 

ha recentemente siglato una 

convenzione e che si è mo-

strato da subito molto attivo 

nella diffusione della cultura 

spaziale tra le nuove genera-

zioni e nelle scuole. Il nostro 

Chapter ha messo a disposi-

zione la sua esperienza e i 

suoi contatti con le scuole e 

ha promosso, con il contribu-

to di Giuseppe Cocozza 

(PMIEF Liason del PMI-SIC) 

e del Preside Rosvaldo Firera 

(già Dirigente dell’ITIS “E. 

Fermi” di Napoli), la parteci-

pazione dei giovani del no-

stro territorio al concorso 

FLOR2050 (Future Low Orbit 

Resort), organizzato dal CNS 

con l’obiettivo di prevedere 

soluzioni per l’abitabilità nel-

lo spazio.  Anche quando 

non abbiamo un ruolo guida 

- come Chapter - nelle inizia-

tive che coinvolgono le scuo-

le, non facciamo mai manca-

re il nostro supporto alle al-

tre associazioni che si pon-

gono, come noi, l’obiettivo di 

far crescere la progettualità 

tra i giovani, che rappresen-

tano il vero futuro e la spe-

ranza per la nostra terra. 

Complimenti alla rappresen-

tanza dell’ITIS “A. Righi” di 

Napoli che ha ottenuto il 

premio di primo classificato. 

E non dimentichiamo, anche 

se in questo numero non ne 

parliamo, le iniziative Project 

Management Skills for Life e 

Project Management Ol-

ympic Games, che si sono 

svolte rispettivamente in 

Campania e Puglia e che 

hanno coinvolto un gran 

numero di studenti, docenti e 

dirigenti scolastici, ottenendo 

importanti riconoscimenti in 

Italia e all’estero (tra questi, 

risulta particolarmente signi-

ficativo  l’apprezzamento 

della Fondazione PMIEF). 

Dal prossimo numero torne-

remo a parlarne, raccontando 

l’edizione 2015-2016 dell’ini-

ziativa Project Management 

Skills for Life, mettendo in 

evidenza il significativo ri-

scontro ottenuto anche 

quest’anno da parte di inse-

gnati e studenti. 

Riteniamo che il rilancio del 

nostro Sud non possa che 

partire dalla valorizzazione 

dal capitale umano e ciò si-

gnifica prima di tutto elevare 

la qualità della formazione 

agli studenti, i professionisti 

di domani. Le iniziative delle 

quali possiamo leggere, pra-

ticamente in ogni numero 

della nostra newsletter, sono 

la dimostrazione che non 

mancano le scuole, le univer-

sità e i centri di competenza 

dove l’unione tra cultura ac-

cademica e cultura aziendale 

può fare la differenza. 

 

http://www.pmi.org/Membership/lim/lim_na.aspx
http://www.pmi.org/Membership/lim/lim_na.aspx
http://www.instituteforthefuture.it/flor2050-future-low-orbit-resort-2050/
http://www.instituteforthefuture.it/flor2050-future-low-orbit-resort-2050/
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Il PMI-SIC e il settore Aerospazio e Difesa 

Il PMI-SIC ha costituito, circa un anno fa, la 

Community Aerospace and Defense, che è diven-

tata un centro di interesse e discussione sulle te-

matiche del Project Management applicato al set-

tore Aerospazio e Difesa. La community opera at-

traverso un Gruppo Linkedin al quale è possibile 

accedere dal  seguente link: 

https://www.linkedin.com/groups/8273919 

Il PMI-SIC ha inoltre recentemente stipulato un 

accordo con il  Center for Near Space (CNS), cen-

tro di competenza spaziale dell’Italian Institute for 

the Future (IIF), allo scopo di sviluppare progetti 

comuni e sinergie nel settore Aerospazio e Difesa. 

Per il nostro Chapter è un’occasione di confronto 

su tematiche legate alla gestione dei progetti. 

Pubblichiamo questo articolo scritto dagli amici 

del CNS, al fine di raccontare l’evento da loro or-

ganizzato per celebrare il primo anno di vita del 

centro di competenza che ha lo scopo di stimolare 

la nascita dell'Astronautica Civile, settore parago-

nabile all'attuale Aviazione Civile. 

#EVENTI & INIZIATIVE

Un viaggio lungo un anno - Il Center 

for Near Space celebra il suo primo 

anno di vita 

Il Center for Near Space (CNS), centro di com-

petenza spaziale dell’Italian Institute for the Fu-

ture (IIF), ha celebrato lo scorso 4 luglio il suo 

primo anno di attività con un evento presso Cit-

tà della Scienza a Napoli. Era nato il 14 luglio 

2015 con un evento presso la Reggia di Caserta, 

suscitando grande interesse e partecipazione, 

con il duplice obiettivo di contribuire alla diffu-

sione della cultura spaziale e stimolare nascita e 

crescita del settore privato dell’Astronautica 

Civile. La diffusione della cultura viene vista in 

modo innovativo al fine di far percepire sempre 

più al grande pubblico che lo spazio non è ap-

pannaggio esclusivo di pionieri o scienziati, ma 

è alla portata di tutti molto più di quanto non si 

creda. D’altra parte, l’accesso allo spazio e il suo 

utilizzo non possono basarsi sui fondi istituzio-

nali delle agenzie spaziali, che sono molto più 

esigui di quanto non si pensi, ma devono poter 

far conto su una moltitudine di attori, fattori ed 

elementi in grado di far sviluppare un settore 

merceologico ad alto contenuto tecnologico. 

Il CNS, così come l’IIF, non mira a prevedere il 

futuro né tanto meno a disegnarlo; ha invece 

l’obiettivo di immaginare futuri ingegneristi-

camente possibili. Con questo approccio, il pre-

sidente dell’IIF Roberto Paura ha illustrato nel 

corso dell’incontro l’antologia Segnali dal Futuro 

di recente pubblicazione, una raccolta di rac-

conti di speculative fiction con associati saggi di 

approfondimento. 

Il direttore generale del CNS nonché vice presi-

dente dell’IIF, ing. Gennaro Russo, ha trattato il 

setup dell’organizzazione, dall’organigramma 

al regolamento, dal codice etico alle prospettive 

strategiche, puntando a diventare in tempi bre-

vi un riferimento nazionale in tema di evolu-

zione spaziale. I progetti avviati in questo anno 

riguardano lo studio di un’infrastruttura spa-

ziale di futura generazione, denominata Space-

Hub, e l’accesso allo spazio “vicino” con sistemi 

alati (spazioplani) di piccole dimensioni, che 

sono tecnologicamente e finanziariamente fatti-

bili in tempi brevi e che consentono già di par-

lare di Turismo Spaziale 2.0. Parallelamente, il 

CNS ha firmato una serie di accordi con altre 

entità come la sezione napoletana di Euroavia, 

associazione europea degli studenti di Ingegne-

ria Aerospaziale, il Consiglio Nazionale degli 

Ingegneri, il Project Management Institute - 

Southern Italy Chapter, Amici di Città della 

Scienza, Trans-Tech srl, il Distretto Aero Spa-

ziale della Sardegna e il Distretto Tecnologico 

Aerospaziale della Campania (in finalizzazio-

ne). Significativa è stata l’attenzione verso gli 

studenti delle scuole medie superiori, ai quali è 

https://www.linkedin.com/groups/8273919
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dedicato il progetto EduSpace ed il contest Fu-

ture Low Orbit Resort (FLOR2050). 

 

Infrastruttura spaziale geo-lunare SpaceHub 

L’architetto Massimo Pica Ciamarra, noto a li-

vello internazionale per le sue realizzazioni, ha 

offerto la visione del CNS su una possibile ar-

chitettura spaziale futura. Il progetto Orbital 

Architecture (OrbiTecture, diretto da Camillo 

Richiello) sta consentendo lo sviluppo di un 

concept di hub spaziale (SpaceHub). Posiziona-

to in orbita terrestre o in un punto lagrangiano 

geo-lunare come parte di un villaggio spaziale 

ben più complesso, SpaceHub integrerà le fun-

zioni di molo di attracco ovvero nodo di inter-

scambio per viaggi dalla Terra verso altri piane-

ti e asteroidi e viceversa, di hangar di manuten-

zione e costruzione in orbita, di laboratorio 

scientifico e di resort per le circa 100 persone 

continuamente a bordo. L’architettura è del tut-

to diversa dall’attuale stazione spaziale interna-

zionale e si basa su forme molto più naturali 

nello spazio, come sfere ed anelli. La rotazione 

sul proprio asse e la giusta dimensione degli 

anelli consente di avere nello stesso tempo am-

bienti a gravità lunare ed ambienti a gravità 

marziana. SpaceHub è basato anche sul concet-

to di massima autonomia possibile in termini di 

produzione a bordo di cibo, con la realizzazione 

di grosse serre con produzioni idroponiche e 

coltivazione di alghe. Questo progetto, ampia-

mente basato sull’impiego di fabbricazione ad-

ditiva in orbita con stampanti 3D, sarà presenta-

to ufficialmente al grande pubblico entro la fine 

dell’anno. 

Ospite d’onore è stato il Dr. Pietro Schipani 

dell’INAF Osservatorio Astronomico di Capo-

Intervento dell’astrofisico Pietro Schipani, INAF Osservatorio Astronomico di Capodimonte 
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dimonte, componente del team partenopeo re-

sponsabile dell’esperimento DREAMS, che sta 

attualmente viaggiando verso Marte a bordo 

della sonda europea ExoMars e che metterà i 

suoi piedi metallici sul suolo marziano il pros-

simo 19 ottobre. Le problematiche astrofisiche 

del pianeta rosso, le caratteristiche ed i dettagli 

della missione ExoMars insieme alla seconda 

prevista per il 2020 e la centralina meteorologi-

ca di DREAMS hanno suscitato grande interes-

se nel pubblico e numerose domande. Al sug-

gerimento di Pica Ciamarra di predisporre i vi-

sti per Marte si è sommato quello di dare uno 

sguardo alle previsioni meteo marziane prima 

di imbarcarsi verso il nuovo mondo! 

 

HYPLANE: spazioplano per il Turismo Spaziale 2.0 

Il Turismo Spaziale 2.0 ha visto la presentazione 

degli ultimi sviluppi del progetto HYPLANE, 

uno spazioplano da sei posti capace di raggiun-

gere i 100 km di quota e velocità 4-5 volte supe-

riori a quella del suono. Al salto fino a 100 km 

garantito dallo SpaceShipTwo di Virgin Galac-

tic, HYPLANE contrappone la possibilità di ef-

fettuare durante uno stesso volo fino a tre salti 

offrendo una nuova e prolungata capacità di fa-

re esperienze in microgravità, ma offre anche la 

possibilità di un trasporto intercontinentale ve-

loce, percorrendo ad esempio la tratta Napoli-

New York in meno di 2 ore e al costo non esor-

bitante di un biglietto di prima classe. Il proget-

to, ideato da Trans-Tech e Università degli Stu-

di di Napoli Federico II, ha recentemente ri-

scosso molto consenso tanto che, sia a livello 

nazionale che regionale, il volo ipersonico su-

borbitale di un velivolo piccolo è stato inserito 

nelle proposte di nuove strategie. E sono stati 

lanciati alcuni progetti collaterali fondamen-

talmente di tipo Educational, condotti e realiz-

zati da giovani ingegneri e studenti universitari. 

Il progetto ultimo nato è JumpinFuture diretto 

dal professore Raffaele Savino del Dipartimen-

to di Ingegneria Industriale dell’Università Fe-

derico II. L’iniziativa tende ad offrire opportu-

nità a basso costo di “assaggiare” le condizioni 

di microgravità durante voli sportivi su aerei 

ultraleggeri, che eseguono traiettorie paraboli-

che realizzando fino a 5 secondi di assenza di 

gravità. Grazie alla collaborazione fra 

l’Università di Napoli e l’Associazione sportiva 

Galassia, sono state effettuate già due campa-

gne pilota; CNS organizzerà campagne di volo 

con una frequenza media mensile e il prossimo 

autunno, in occasione del Leadership Workshop di 

Euroavia (21-30 novembre 2016), organizzerà 

una campagna europea con giovani provenienti 

da diversi paesi. 

 

Costruzione nello spazio – il robot Spider della NASA 

L’evento si è concluso con la presentazione e la 

premiazione dei partecipanti al concorso 

FLOR2050, associato al tema Extra Terrestrial 

Architecture Solution del contest Scintille del 

Consiglio Nazionale degli Ingegneri. Al Team 

Echelon di studenti dell’Istituto Tecnico Indu-

striale “A. Righi” è andata la targa di primo 

classificato con il progetto di Pontile Gravita-

zionale, una terrazza magnetica per stazioni 
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spaziali per potersi affacciare nello spazio. Al 

Team Sfogliatella to Mars di studenti di Inge-

gneria della Federico II è andata la targa di se-

condo classificato con il progetto Spider Robot 

Suit Explorer, una sorta di esoscheletro da in-

dossare per muoversi più facilmente sulla su-

perficie di Marte.  

 Il cambio di paradigma, di fatto già imposto 

dal CNS, è basato sul “fare con quello che si 

ha”, in contrapposizione con il “non fare perché 

non ci sono risorse”. Il tutto coinvolgendo 

quanti più giovani è possibile; sono loro i veri 

artefici del futuro!  

 

 

 

 

 

  

Il Team Echelon di studenti dell’ITIS “A. Righi” di Napoli premiato come primo classificato del concorso FLOR2050 

da Gennaro Russo e Vincenzo Torre, responsabili del CNS 

Spazio ai giovani ingegneri. Luigi Antonio Abete guida un 

gruppo di lavoro sul progetto HSFT 
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#EDUCATIONAL PM 

Il Project Management e Ingegneria: 

l’esperienza dell’Università del Salento 

Giustina Secundo, Gianluca Elia, Alessandro Mar-

gherita, Ricercatori in Ingegneria Economico- Ge-

stionale presso il Dipartimento di Ingegneria 

dell’Innovazione dell’Università del Salento, Lecce.  

La convenzione tra il Dipartimento di Ingegne-

ria dell’Innovazione dell’Università del Salento 

e il Southern Italy Chapter del Project 

Management Institute (PMI-SIC), avviata nel 

2012, ha consentito anche quest’anno di accre-

scere le occasioni di diffusione e confronto sulle 

esperienze del Project Management all’interno 

del Dipartimento di Ingegneria dell’Innova-

zione.  

Si è concluso a fine maggio, per il terzo anno 

consecutivo, l’insegnamento di “Project 

Management” previsto al primo anno del corso 

di Laurea Magistrale in Management Enginee-

ring dell’Università del Salento, tenuto dalla 

dott.ssa Giustina Secundo. I contenuti del corso, 

incentrati sugli standard del Project 

Management Body of Knowledge PMBOK® 

Guide 5th Edition (Project Management Institu-

te, 2013), hanno consentito il riconoscimento a-

gli studenti frequentanti delle Contact Hour ri-

chieste per la certificazione CAPM®. Accolta 

con grande entusiasmo dagli studenti è stata la 

metodologia di apprendimento “project based” e 

“learner centred” che ha consentito loro di diven-

tare protagonisti attivi nel processo di acquisi-

zione e sperimentazione degli strumenti meto-

dologici nell’ambito di un Project Work loro as-

segnato. Obiettivo era lo sviluppo di un Project 

Management Plan per una idea progettuale da 

loro proposta e condivisa nell’ambito di 5 

gruppi composti da 4 studenti. Le idee in cam-

po hanno riguardato settori completamente di-

stinti tra loro: Il progetto Park&Go ha proposto 

una soluzione tecnologica innovativa per moni-

torare  e gestire la disponibilità di parcheggio in 

una area urbana, affrontando allo stesso tempo 

il problema della ricerca del parcheggio e quello 

dell’inquinamento ambientale. Il progetto E-

ROR (Energy Recovery On Road), invece, ha pro-

gettato una piattaforma che consente di produr-

re energia attraverso l'installazione di dispositi-

vi piezoelettrici installati al di sotto del manto 

stradale extraurbano. Il principio di funziona-

mento dei dispositivi si basa sulla capacità di 

generare corrente elettrica in risposta alle solle-

citazioni meccaniche indotte dai veicoli in tran-

sito. Ancora in tema di produzione di energia, è 

il progetto B-WEP con la finalità di realizzare 

un frangiflutti che consente la generazione di 

energia elettrica attraverso l'energia marina. Lo 

scopo ultimo è quello di preservare le coste del 

Salento e generare energia elettrica dall’energia 

marina. In ambito completamente diverso è il 

progetto Unisalento 2.0, con lo scopo di svilup-

pare un nuovo portale al fine di rendere 

l’Università del Salento più attraente e competi-

tiva e rendere l'esperienza universitaria miglio-

re per tutti gli studenti, attraverso l’offerta di 

servizi innovativi. Infine, il progetto “Share your 

bike” ha progettato un servizio di condivisione 

di biciclette per favorire gli spostamenti in aree 

urbane a traffico limitato. Le attività progettuali 

hanno visto gli studenti pienamente motivati 

nell’utilizzo di metodologie, strumenti e sof-

tware per il Project Management ed impegnati 

in momenti di dialogo con gli attori del territo-

rio. 

I momenti di confronto attivo in sessioni di 

brainstorming, di self assessment, attività proget-

tuali e lezioni, si sono alternati ai seminari spe-

cialistici tenuti da Project Manager  certificati 

PMP (Project Management Professional) ed as-

sociati al PMI-SIC (Project Management Institu-

te - Southern Italy Chapter): il primo è stato 

Angelo Elia, Direttore Comunicazione del PMI-
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SIC, che ha tenuto un seminario sull’ ”Agile 

Project Management”, portando in aula anche 

la propria esperienza ultradecennale di Project 

Manager in Engineering Ingegneria Informatica 

e altre primarie aziende. Successivamente, 

l’agenda di appuntamenti ha previsto il semi-

nario dell’Ing. Edoardo Grimaldi, Vice Presi-

dente del PMI-SIC e responsabile per lo Svilup-

po Professionale e Certificazioni, che ha consen-

tito agli studenti di comprendere le competenze 

fondamentali di un Project Manager con il se-

minario “Project Manager: Gestore della Com-

plessità. Competenze e Certificazione”. Infine, 

in occasione del Workshop finale per la presen-

tazione dei Project Management Plan e alla pre-

senza di Bruno D’Amico, Ingegnere e Project 

Manager presso Avio Aereo Brindisi - General 

Electric, sono stati premiati i gruppi vincitori 

dei due award messi in palio: Innovative Award 

per premiare l’idea progettuale più innovativa e 

Best Presentation Award per premiare la presen-

tazione migliore in termini di contenuti ed effi-

cacia nella comunicazione.  Il primo premio è 

andato al progetto EROR, mentre il secondo è 

stato assegnato al progetto Park&Go. Grande 

l’entusiasmo degli studenti che in tale occasione 

hanno ricevuto anche il certificato delle Contact 

Hour richieste per la certificazione CAPM®. 

Oltre che nel corso di laurea magistrale in 

Management Engineering, la disciplina del Pro-

ject Management è studiata anche all’interno 

del corso di laurea in "Ingegneria Civile" 

dell’Università del Salento. Al primo anno del 

percorso di studio, il corso di “Ingegneria Eco-

nomica”, tenuto dal Dott. Alessandro Margheri-

ta, presenta un approccio sistemico all’analisi e 

gestione dell’impresa moderna e dei progetti da 

un punto di vista tecnico-analitico e organizza-

tivo-manageriale. Il corso si basa su una vasta 

letteratura di management e sul Project 

Management Body of Knowledge  (PMBOK® 

Guide - PMI, 2013). Tra le diverse attività svolte 

rientrano l’analisi integrale dei processi relativi 

alle 10 aree di conoscenza del Project 

Management, l'applicazione di tecniche di role 

playing nell'esecuzione simulata del ciclo di vi-

ta di un progetto e la costruzione di un toolkit 

personale per l’avvio del percorso di praticante 

certificato di Project Management. La frequenza 

del corso di “Ingegneria Economica” consente 

infatti di acquisire le Contact Hour necessarie 

per la certificazione CAPM® del Project 

Management Institute.  

Nel corso 2015-2016, sono stati 50 gli studenti 

che hanno ricevuto l’attestato di frequenza va-

lido ai fini dell’esame di certificazione. Sul sito 

www.alessandromargherita.com sono disponi-

bili maggiori dettagli e le risorse del corso. 

Inoltre, per andare incontro alle esigenze di co-

loro che non possono seguire i corsi in modalità 

face-to-face (es. lavoratori, professionisti, stu-

denti universitari o di scuole superiori, startup-

per) e sono interessati ai temi e alla cultura del 

Project Management, è stato realizzato un mo-

dulo di e-learning ad hoc che ripercorre con un 

approccio pratico le principali azioni e gli stru-

menti da utilizzare durante l'avvio, la pianifica-

zione, l'esecuzione, il monitoraggio e la chiusu-

ra di un progetto. Il modulo è accessibile in 

modo gratuito on line all'indirizzo web 

http://apollo.emi.unisalento.it/ape/. All'interno 

del forum sarà possibile interagire con il docen-

te che ha curato il design e la realizzazione dei 

contenuti. Inoltre, in via sperimentale, è attivo 

nel corso un servizio di Sentiment Analysis ba-

sato su architetture Big Data per monitorare in 

real-time e in modo continuo il "sentiment" di 

tutti coloro che accederanno al corso. Maggiori 

informazioni sono disponibili contattando il re-

sponsabile dell'iniziativa: Ing. Gianluca Elia 

(gianluca.elia@unisalento.it).  

L’attività di introduzione dei contenuti del Pro-

ject Management all’interno dei corsi di laurea 

http://www.alessandromargherita.com/
http://apollo.emi.unisalento.it/ape/
mailto:gianluca.elia@unisalento.it
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ha fatto da volano per ulteriori attività quali 

l’avvio di tesi di laurea, l’organizzazione di se-

minari e workshop (anche attraverso collega-

menti in video-conferenza) finalizzati a sensibi-

lizzare sul tema della gestione dei progetti 

l’intera comunità degli studenti, ma anche dei 

docenti, ricercatori e personale tecnico-

amministrativo del Dipartimento. Con 

l’obiettivo finale di ampliare la diffusione della 

cultura del Project Management anche in altri 

corsi di laurea, dal prossimo anno accademico 

2016/2017 sarà previsto un corso di Advanced 

Project Management per il corso di laurea magi-

strale in Metodologie Informatiche per le Disci-

pline Umanistiche. 

Assunto alla base delle esperienze citate è la 

consapevolezza che i progetti rappresentano il 

volano per attivare processi di innovazione con-

tinua all’interno delle imprese che devono fron-

teggiare la complessità e la competizione negli 

attuali scenari di cambiamento. In tale sistema, 

il ruolo dell’Ingegnere quale attore protagonista 

nella ideazione, progettazione e gestione delle 

varie fasi di un progetto è cruciale. Tanto più 

per il profilo dell’Ingegnere del futuro caratte-

rizzato, oltre che da competenze tecniche e spe-

cialistiche “verticali”, anche da skill  “trasversa-

li” quali la gestione dei progetti e le attitudini 

all’imprenditorialità. Ciò contribuisce ad offrire 

al neo-laureato in Ingegneria un background 

formativo che gli consente sin da subito di par-

tecipare attivamente alle varie fasi di progetta-

zione, coordinamento e sviluppo di sistemi e 

progetti complessi.  

Attori principali di questa attività di diffusione 

della cultura del Project Management sono 

La premiazione finale durante il Workshop di chiusura del corso di Project Management (Corso di Laurea magistrale 

in Management Engineering – Università del Salento) tenuto dalla dott.ssa Giustina Secundo. 



 

 

10 

Gianluca Elia, Alessandro Margherita e Giusti-

na Secundo, tre ricercatori del gruppo di Inge-

gneria Gestionale dell’Università del Salento e 

titolari dei corsi sui temi del Project 

Management. Da parte loro, un sentito ringra-

ziamento al PMI, al Southern Italian Chapter e 

ai suoi associati, per il rilevante impegno nel fa-

re “sistema” con il mondo dell’università. 

 

 

Giustina Secundo, è Ricercatrice in 

Ingegneria Economico-Gestionale pres-

so l’Università del Salento (Lecce) dove 

ha maturato 15 anni di esperienza in 

attività di didattica e ricerca. Dal 2013 

è  Professore Aggregato di Project Management nel 

corso di Laurea specialistica in Management Enginee-

ring. E’ stata project manager di diversi progetti di alta 

formazione e ricerca dell’Università del Salento, che 

hanno coinvolto sia partner accademici internazionali, 

che partner industriali nazionali quali Alenia Aermac-

chi , Avio Aereo ed Engineering Ingegneria Informati-

ca. E’ autrice di 110 pubblicazioni internazionali sui 

temi della Gestione dell’Innovazione e dei Progetti, Ge-

stione della Conoscenza e del Capitale Intellettuale, 

Sviluppo di competenze manageriali ed imprenditoriali. 

Ha scritto su Journal of Intellectual Capital, Journal of 

Management Development, Knowledge Management 

Research & Practices, Measuring Business Excellence. 

Nel 2014 è stata Guest Researcher presso la Aarhus 

University (Aarhus, Denmark) e nel 2015 è stata 

Visting researcher presso l’Innovation Insights Hub 

della University of Arts (London, UK).  

 

 

 

 

 

 

 

 

Gianluca Elia è Ricercatore in Inge-

gneria Economico Gestionale presso 

l’Università del Salento, dove insegna 

“Gestione dell’Impresa Digitale” all'in-

terno del Corso di Laurea Magistrale in 

Ingegneria Gestionale. I principali temi di ricerca trattati 

sono la gestione della conoscenza e dei processi, i sistemi 

di apprendimento on line, l’imprenditorialità tecnologica, 

l'intelligenza collettiva. Su tali temi ha pubblicato nume-

rosi articoli scientifici, oltre ad essere editor di tre libri. È 

stato project manager in numerosi progetti di ricerca na-

zionali ed internazionali, ed è il responsabile scientifico 

della convenzione tra il Dipartimento di Ingegneria 

dell’Innovazione dell’Università del Salento e il Southern 

Italy Chapter del Project Management Institute (PM 

SIC). Nel 2014 è stato Visiting Researcher presso la Pe-

king University di Pechino e la Renmin University of 

China di Pechino. Da Luglio 2014 a Luglio 2015 è stato 

Affiliate Researcher del Centre for Collective Intelligence 

del MIT (Boston, USA). Dal 2001 insegna in corsi acca-

demici e corporate tematiche riguardanti knowledge 

management, project management, technology entrepre-

neurship.  

 

 

 

Alessandro Margherita è ricercatore 

di Ingegneria Economico Gestionale 

presso il Dipartimento di Ingegneria 

dell’Innovazione dell’Università del Sa-

lento, dove insegna Ingegneria Econo-

mica nel corso di laurea in Ingegneria Civile. Si occupa di 

process management, management information systems e 

imprenditorialità tecnologica in attività di ricerca e for-

mazione accademica ed aziendale. Ha pubblicato in riviste 

quali Expert Systems with Applications, Business Process 

Management Journal e Journal of Manufacturing Techno-

logy Management ed è autore dei manuali “Fondamenti 

di Ingegneria del Business” (2010) e “Ingegneria 

d’Impresa” (2014). Ha conseguito il titolo di Dottore di 

Ricerca in “E-Business” e l’abilitazione al ruolo di Profes-

sore Associato. È stato visiting student presso il Center 

for Digital Business del MIT Massachusetts Institute of 

Technology (USA) nel 2006, visiting researcher presso la 

PKU Peking University di Pechino nel 2014 e Affiliate 

Researcher del Centre for Collective Intelligence del MIT 

nel 2014-2015. 
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#STORIE DI PM 

Storia di un Ingegnere Gestionale e  

Project Manager, Aldo Marino 

A cura di Luigi Vanore, PMP, Comitato Editoriale 

PMI-SIC 

Proponiamo la storia professionale di un nostro 

collega che ha ricoperto il ruolo di Project 

Manager in diversi settori. Oggi lavora per una 

delle più importanti multinazionali al mondo 

nel settore dell’energia e dell’automazione. 

Dall’intervista emerge il profilo di un profes-

sionista che sta guidando con successo team in-

ternazionali e multiculturali su progetti di ele-

vata complessità. Come Program Manager la 

sua attenzione è oggi orientata verso la gestione 

ottimale dei benefici e delle sinergie di pro-

gramma, per il conseguimento degli obiettivi di 

business. 

Laureato in Ingegneria Ge-

stionale nel 2004 presso 

l’Università degli Studi di 

Napoli Federico II, Aldo 

Marino, dopo il primo e 

breve incarico come Inge-

gnere di processo, ha da subito intrapreso la sua 

esperienza professionale nel ruolo di Project 

Manager in Fameccanica.Data, azienda interna-

zionale costruttrice di linee di produzione inte-

grate per l’industria dei prodotti assorbenti i-

gienici usa-e-getta. Durante questa esperienza, 

durata 5 anni, ha gestito progetti dall’alto con-

tenuto tecnologico, relazionandosi con clienti 

key-players nel settore dei prodotti del largo 

consumo e supervisionando per più di un anno, 

in prima persona, l’installazione e l’avviamento 

di quattro linee di produzione in Polonia.  

L’esperienza acquisita nel settore B2B gli ha 

permesso di gestire, dal 2010 al 2012, progetti 

legati ad investimenti di nuovi impianti di pro-

duzione presso un’azienda napoletana di pa-

ckaging per alimenti.  

Dopo circa 7 anni, trascorsi lavorando su pro-

getti caratterizzati tipicamente da una gestione 

su commessa, è approdato al settore del bianco 

presso la Indesit Company, sviluppando ed ap-

profondendo le competenze di Project 

Management per lo sviluppo di un nuovo pro-

dotto, a partire dalle specifiche di marketing fi-

no all’introduzione e lancio del prodotto sui 

mercati. 

Da oltre un anno ricopre il ruolo di Program 

Manager in Schneider Electric (azienda che svi-

luppa soluzioni e tecnologie collegate per gesti-

re l'energia e i processi in maniera sicura, affi-

dabile, efficiente e sostenibile) ed in particolare 

segue progetti legati all’introduzione sul merca-

to di nuove gamme di prodotti per il trattamen-

to dell’aria nel settore del condizionamento in-

dustriale rivolto principalmente ai Data Center. 

Considerata la complessità dei progetti da lei 

gestiti in questi anni, qual è stato il suo ap-

proccio al rischio? 

La gestione dei rischi permette di proiettarsi nel fu-

turo, negli step successivi di un progetto che ini-

zialmente non ha ancora delle linee ben tracciate. 

Purtroppo a volte capita che questo tipo di approccio 

venga visto come un mero esercizio stilistico di Pro-

ject Management invece che come l’occasione per in-

dividuare eventi che possono effettivamente minare il 

raggiungimento di un obiettivo e consentire, dun-

que, di prepararsi in anticipo qualora dovessero pre-

sentarsi.  

Ricordo ancora quando, tra lo stupore di alcuni, de-

cisi di fare una sessione di analisi dei rischi dedicata 

esclusivamente allo smontaggio ed installazione di 

una linea: volevo assicurarmi di guadagnare del 

tempo prezioso per la fase successiva di validazione 

presso il cliente. Fu una scelta alla fine condivisa da 

tutti, una volta conseguito il risultato. Quello è stato 
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il momento in cui appresi quanto la corretta gestione 

del rischio possa essere efficace per garantire il rag-

giungimento di un obiettivo.  

Il successo di un progetto è principalmente le-

gato alla capacità di relazionarsi con tutti gli 

attori coinvolti. Come crede che debba miglio-

rare la cultura aziendale italiana in merito alla 

scarsa attenzione alla gestione dei rischi? 

È risaputo che lo sviluppo di un progetto non è privo 

di rischi, sia reali che immaginari, che trovano fon-

damento in motivi tecnici (legati anche allo sforzo 

per migliorare i prodotti rispetto a quelli dei compe-

titor) e in motivi relazionali (legati ai rapporti tra gli 

attori coinvolti). Ritengo che uno dei compiti del 

Project Manager sia quello di bilanciare al meglio gli 

sforzi per individuare i rischi e le azioni per mitigar-

li. Qualsiasi sia la forma in cui i rischi vengano trac-

ciati, il documento che ne deriva deve necessaria-

mente costituire una pagina di un libro da consulta-

re sempre, da usare come promemoria e, 

all’occorrenza, rivedere ed aggiornare. Mi è capitato, 

in alcune occasioni, di osservare che tale documento 

venga visto come la giustificazione di un eventuale 

ritardo nelle consegne o di un incremento di una 

parte del budget del progetto. 

In base alla mia esperienza, non deve migliorare solo 

l’attenzione all’individuazione dei rischi associati a 

un progetto, ma è anche la visione dell’utilizzo di 

questo strumento di gestione che merita di essere ri-

visto. Una maggiore diffusione in azienda, da parte 

della struttura del Project Management Office, di 

questa tematica potrebbe contribuire a sensibilizzare, 

a diffondere e migliorare la cultura della gestione dei 

rischi associati ad un progetto. 

Immaginando la varietà di progetti gestiti, sa-

ranno state anche tantissime le situazioni “dif-

ficili”, da gestire. Ci racconti un episodio par-

ticolarmente “sfortunato” che ha messo in se-

ria difficoltà il raggiungimento di un obiettivo 

importante o addirittura ha inficiato la conclu-

sione dell’intero progetto. 

Penso che eventi come quelli da lei citati ogni Project 

Manager li abbia vissuti almeno una volta nella sua 

carriera ed ovviamente gestiti. Sono felice di poter 

raccontare una serie di eventi sfavorevoli accaduti 

durante l’iter di una grossa commessa, che tuttavia 

ci diedero la possibilità di ottenere la ricompensa più 

gratificante, a mio parere, che un Project Manager e 

il suo team possano ricevere da un cliente, ovvero 

vedersi assegnare un secondo ordine di acquisto per 

estendere la fornitura. 

Stavo gestendo una commessa per lo sviluppo di un 

nuovo impianto per la produzione di un nuovo pan-

nolino a mutandina. Il contratto prevedeva una pia-

nificazione di progetto molto ambiziosa per un im-

pianto completamente prototipale. Inoltre, anche il 

nostro cliente doveva a sua volta lanciare al più pre-

sto sul mercato europeo il suo prodotto innovativo e 

aveva preso impegni molto stringenti con i suoi 

clienti. 

Durante la fase di pre-test dell’impianto, durata sva-

riate settimane, ci rendemmo conto, purtroppo, che 

l’impianto, con le scelte progettuali assunte, non a-

“Qualsiasi sia la forma in cui i rischi 

vengano tracciati, il documento che ne 

deriva deve necessariamente costituire 

una pagina di un libro da consultare 

sempre, da usare come promemoria e, 

all’occorrenza, rivedere ed aggiornare. Mi 

è capitato, in alcune occasioni, di osserva-

re che tale documento venga visto come la 

giustificazione di un eventuale ritardo 

nelle consegne o  di un incremento di una 

parte del budget del progetto.”  
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vrebbe mai potuto raggiungere le performance defi-

nite nel contratto. L’evento sfavorevole coincise pro-

prio con una delle visite del cliente in azienda per 

verificare lo stato di avanzamento del progetto.  Il 

committente durante quella visita prese coscienza 

che gli impegni presi con i suoi clienti a sua volta si 

stavano allungando e non sarebbero stati rispettati. 

La situazione divenne molto grave da gestire, al 

punto tale che il cliente iniziò a valutare l’ipotesi di 

rescindere il contratto di fornitura. 

Inoltre, poiché questa situazione di stallo aveva ge-

nerato un fortissimo stress per entrambi i team coin-

volti, anche il Project Manager del cliente decise 

all’improvviso di abbandonare l’incarico. Il rapporto 

di completa trasparenza e fiducia che avevo stabilito 

con il committente era svanito di colpo. Doveva esse-

re fatto tutto da capo e, soprattutto, in un momento 

così delicato per il progetto. 

Alla fine di questo percorso cosi tortuoso, e dopo al-

cuni mesi di ritardo rispetto a quanto pattuito con-

trattualmente, mi trovai con altri due colleghi in un 

bellissimo ufficio nell’aeroporto di Monaco di Bavie-

ra a discutere con il cliente la fornitura dei successivi 

impianti. Sebbene i risultati raggiunti con la prima 

commessa non erano stati in linea con le aspettative 

del cliente, questo fu il chiaro segnale che il cliente 

aveva compreso i nostri sforzi e apprezzato il modo 

in cui avevamo gestito la forte pressione e la criticità 

del caso. 

Questo fa del Project Manager una professio-

ne che porta ad affrontare e gestire nuove si-

tuazioni e nuovi scenari di progetto in proget-

to. Se dovesse consigliare ad un amico la sua 

professione, per quale ragione la “sponsoriz-

zerebbe”? 

Dalle esperienze fino a ora avute, posso tranquilla-

mente dire che il ruolo del Project Manager rende 

possibile conoscere nella sua interezza il contesto a-

ziendale in cui opera. Anzi, ritengo che sia una pre-

rogativa fondamentale per operare nel migliore dei 

modi. Il motivo principale che mi ha sempre affasci-

nato, e che continua a essere il motore della mia pas-

sione professionale, è la possibilità di interagire con 

tutti, in modi diversi, per contribuire a risolvere i 

piccoli intoppi che un qualunque membro del team 

può riscontrare durante le sue attività inerenti il 

progetto. Si diventa il punto di riferimento per tutti 

coloro che partecipano attivamente al progetto. 

Inoltre, rispetto ad altre posizioni organizzative, il 

nostro ruolo permette di avere nel bene e nel male 

un’esposizione rilevante verso i vertici aziendali, con 

il beneficio di potersi confrontare con loro e crescere 

professionalmente in un tempo più breve. 

Se dovessi consigliare a un amico di intraprendere 

questo percorso professionale, al di là di tutte le con-

siderazioni fatte, mi limiterei a fornirgli la mia per-

sonale definizione del ruolo, ovvero che il Project 

Manager è l’enzima del progetto, colui che cerca di 

facilitare il compito degli altri per un obiettivo co-

mune e nell’interesse di tutti gli attori coinvolti. In 

aggiunta al raggiungimento degli obiettivi di proget-

to, ha infine lo scopo di garantire il rispetto delle re-

gole e procedure aziendali durante lo sviluppo di un 

nuovo prodotto, ma nello stesso tempo in alcuni casi 

ha la possibilità, assumendosi dei rischi “calcolati”, 

di decidere quando sia giusto concedere una deroga.    

“Se dovessi consigliare a un amico di in-

traprendere questo percorso professionale, 

al di là di tutte le considerazioni fatte, mi 

limiterei a fornirgli la mia personale defi-

nizione del ruolo, ovvero che il Project 

Manager è l’enzima del progetto, colui 

che cerca di facilitare il compito degli altri 

per un obiettivo comune e nell’interesse 

di tutti gli attori coinvolti.“ 
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#PM & BOUNDARIES 

L’Ingegnere Gestionale come Project 

Manager: due facce della stessa 

medaglia?  

Maria Andriulo, Laurea in Ingegneria Industriale 

(primo livello) presso l’Università del Salento 

Il Project Management è diventato paradigma 

del contesto socio-economico simbolicamente 

nei primi anni 60, nonostante l’uomo si sia ci-

mentato già nella preistoria nel progettare co-

struzioni “megalitiche“, coordinando le attività, 

le risorse umane e materiali, le competenze e le 

specializzazioni diverse per raggiungere un o-

biettivo comune: lavorare per la realizzazione 

di un progetto. Il risultato dell’applicazione del 

Project Management è la comparsa della figura 

del  Project Manager, il quale contestualmente 

diventa fautore del successo futuro e duraturo 

di tale modello.  Questo nuovo ruolo coniuga 

competenze e abilità diverse ma assolutamente 

complementari tra loro e proprio tali skills ren-

dono questa figura perfettamente performante 

nell’adattarsi al turbolento scenario economico 

e al cangiante contesto culturale e sociale in cui 

viviamo. Le skills del Project Manager possono 

classificarsi in due tipologie: le prime sono di 

natura hard, si tratta delle competenze tecnico-

metodologiche necessarie per gestire un proget-

to; le seconde sono di natura soft o interperso-

nale e sono fondamentali per gestire il team, 

sfruttando leadership e comunicazione (Mayu-

mi Tayes e de Carvalho, 2014). I due tipi di 

competenze costituiscono quello che viene at-

tualmente denominato modello a “T”: le hard 

skills rappresentano la barra verticale e le soft 

skills rappresentano la barra orizzontale o tra-

sversale (Harrin, 2015). La scelta delle due barre 

non è casuale, poiché le competenze tecniche 

devono essere robuste e solide e senza di esse il 

progetto non potrebbe essere  concepito; mentre 

le soft skills sono competenze trasversali perché 

consentono di interfacciare discipline differenti 

tra loro e gestire i rapporti interni ed esterni al 

team e quindi anche con gli stakeholder; per-

tanto possiamo dire che il Project Manager 

permette di gestire gruppi interdisciplinari e in-

terculturali.  

L’importanza delle soft skills 

Le soft skills o competenze trasversali vengono 

anche definite intangibili, fanno parte delle ca-

ratteristiche personali e caratteriali del Project 

Manager e sono il tratto distintivo che lo ren-

dono una figura unica, capace di imparare ad 

apprendere grazie alla forza motrice della mo-

tivazione. Negli ultimi anni si è cercato di iden-

tificare e classificare quali competenze possano 

davvero definirsi trasversali e si è arrivati alla 

classificazione in quattro macro categorie: ma-

nageriali, realizzative, relazionali e cognitive 

(Edward, 2007). Le competenze manageriali so-

no rappresentate dall’insieme di tutte le capaci-

tà di coniugare la leadership con la gestione del 

team, la motivazione di ogni componente vista 

come parte assolutamente necessaria e fonda-

mentale nell’ingranaggio di quel meccanismo 

che permetterà di raggiugere l’obiettivo comu-

ne. Le competenze realizzative sottolineano la 

capacità del Project Manager di interfacciarsi 

con il cliente e l’azienda, traducendo concreta-

mente le sue idee; a questa categoria apparten-

gono anche la capacità di gestire il tempo e le 

risorse, la creatività nell’inventare soluzioni 

nuove e di successo convogliando spirito di ini-

ziativa e proattività. Le competenze relazionali, 

invece, definiscono la capacità di gestire i rap-

porti esterni e interni al team, quindi la gestione 

dei rapporti interpersonali, la collaborazione, la 

negoziazione, il teamwork e l’orientamento al 

cliente. Le competenze cognitive, infine, rap-

presentano la capacità di mostrare abilità per-

sonali e sociali in situazioni lavorative di studio 

e nello sviluppo professionale; il complesso di 
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queste competenze, come il problem solving, 

analisi e sintesi, visione sistemica, dà al Project 

Manager la padronanza in termini di autono-

mia e responsabilità. Il Project Manager ideale è 

contraddistinto dal saper combinare skills dia-

metralmente opposte trovandone il perfetto e-

quilibrio: autonomia e controllo,  innovazione e 

pianificazione, flessibilità e rigore sono i cardini 

del profilo del Project Manager (Stevenson e 

Starkweather, 2009). 

Quale è la relazione tra Project Management e 

Ingegneria? 

Hard e soft skills sono capacità che prese singo-

larmente sono facilmente riconducibili a molte 

figure professionali, anche lontane dal Project 

Management, ma solo il Project Manager riesce 

a crearne il giusto connubio. La disciplina che 

meglio si presta per poter applicare il Project 

Management è l’Ingegneria poiché applica la 

conoscenza scientifica e norme tecniche, forni-

sce metodologie finalizzate alla realizzazione di 

un prodotto/servizio/processo per il soddisfa-

cimento di un bisogno (Koppenjana et al., 2010). 

Progettare, realizzare e gestire un prodot-

to/servizio/processo è un ruolo fondamentale e 

la mera conoscenza tecnica e scientifica non è 

sufficiente, ma bisogna integrarla con le soft 

skills.  

Il confronto con l’Ingegnere Gestionale 

L’Ingegneria classica è vasta e comprende vari 

ambiti e varie specializzazioni, per le quali sono 

richieste hard skills molto sviluppate per con-

cepire il progetto e realizzarlo, ma tali compe-

tenze, come già detto, non bastano poiché dan-

no delle basi puramente tecniche e metodologi-

che. Pertanto la domanda sorge spontanea: co-

me fa l’Ingegnere a comunicare, decidere,  far 

conoscere, presentare, inventare, risolvere, ge-

stire, osservare, pianificare e innovare? 

L’Ingegneria classica non assorbe queste com-

petenze, poiché sfrutta la scienza per risolvere 

problemi senza integrarli in maniera perfor-

mante all’ambiente economico e sociale. Sotto 

questa luce, sradicando il concetto, ci si può 

chiedere in che modo  l’Ingegnere riesca a risol-

vere problemi. Ad esempio possiamo conside-

rare l’Ingegnere Meccanico, classico esempio di 

pura Ingegneria, che progetta un nuovo motore. 

Sa comunicare cosa ha progettato ed interfac-

ciarsi con altri Ingegneri che dovranno usare 

quel motore per montarlo su un veicolo? Sa ge-

stire e pianificare la produzione del nuovo pro-

dotto? Queste sono solo poche domande che 

fanno riflettere sul perché nella pura e classica 

Ingegneria manchi qualcosa ed è per questo 

motivo, per sopperire a questo gap, che è nata 

una nuova figura di Ingegnere: l’Ingegnere Ge-

stionale.  Tale figura rappresenta, per certi ver-

si, un ruolo nuovo nell’ambito dell’Ingegneria 

poiché si allontana dalla visione prettamente fi-

sica e matematica delle scienza: egli pensa come 

un Ingegnere, analizza come un economista, si 

connette col mondo come un informatico e agi-

sce come un innovatore; è un fabbro che cerca 

nella sua cassetta l’attrezzo che gli serve, e se 

non lo trova ne inventa un altro. È una figura 

ibrida, che ricalca il profilo del Project Manager. 

Le hard skills dell’Ingegnere Gestionale sono 

l’ottima conoscenza teorica e pratica nell’ambito 

dell’organizzazione aziendale; nella pianifica-

zione e gestione dei processi, dei costi e della 

qualità; la conoscenza approfondita delle tecni-

che decisionali e delle strategie d’impresa e la 

conoscenza approfondita dell’approccio model-

listico-quantitativo ai problemi decisionali, e 

quindi una conoscenza completa sulla gestione 

del business.  

Nella tabella di seguito riportata si mette in e-

videnza il confronto tra Project Manager e In-

gegnere Gestionale nelle 10 Aree di Conoscenza 

del Project Management definite dagli standard 

del Project Management Body of Knowledge 

PMBOK® Guide 5th Edition (Project 

Management Institute, 2013). 
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 Project Manager Ingegnere Gestionale 

Project 
Integration  
Management 

Analizza i processi necessari per identificare, 

definire, unire e coordinare le attività di ge-

stione del progetto, che sono cruciali per il 

completamento del progetto stesso.  

Gestisce le aspettative degli stakeholder. 

Gestisce l’integrazione dell’intero processo logi-

stico (supply chain).  

Rappresenta una figura di integrazione che fa 

interagire le varie forme di Ingegneria tra di loro 

e con il mercato. 

Project Scope 
Management 

Analizza  i processi necessari per garantire che 

il progetto includa tutto il lavoro richiesto, e 

solo il lavoro necessario, per completarlo con 

successo. 

Gestisce i processi che portano alla progettazio-

ne, alla gestione, all’innovazione e al controllo 

dei vari tipi di processi industriali.  

Pianifica la corporate strategy, ovvero i mezzi 

per l’utilizzazione delle risorse nelle aree fun-

zionali del marketing, della produzione, della 

finanza, della ricerca e sviluppo (R&S) e delle 

risorse umane, al fine di raggiungere gli obiettivi 

dell’organizzazione. 

Project Time 
Management 

Stima e gestisce la durata e le risorse necessa-

rie per ogni attività, ma svolge un ruolo fon-

damentale anche per il monitoraggio e control-

lo dell'esecuzione nei tempi stabiliti. 

 

Gestisce il tempo, anticipando soluzioni, scan-

dendo bene il tempo di processo industriale, 

pianificando la produzione, attuando analisi de-

cisionali, gestendo il life cycle della vita di un 

prodotto. 

Project Cost 
Management 

Gestisce i costi di progetto, che comprendono i 

processi coinvolti nella pianificazione, la stima, 

il budgeting, il finanziamento, la gestione e il 

controllo dei costi, in modo che il progetto 

possa essere completato entro il budget ap-

provato. 

Gestisce i costi, il budgeting e il business 

dell’impresa.  

Effettua l’analisi del valore e l’analisi degli inve-

stimenti. 

Project Quality 
Management 

Comprende i processi che portano il progetto  

al raggiungimento degli standard, dei requisi-

ti, delle idoneità e specifiche  richiesti. 

Analizza e gestisce gli standard dei prodotti e 

dei processi industriali verificando che soddisfi-

no i requisiti richiesti. 

Project HR 
Management 

Organizza, gestisce, guida e motiva il team di 

progetto. 

Organizza, gestisce, guida e motiva il team 

dell’ambiente lavorativo nel quale lavora. 

Project  
Communications 
Management 

Analizza i processi necessari a garantire la 

tempestiva e adeguata pianificazione, la rac-

colta, la creazione, la distribuzione, lo stoccag-

gio, il recupero, la gestione, il controllo, il mo-

nitoraggio e la disposizione finale delle infor-

mazioni sul progetto. 

Comprende i processi di comunicazione della 

gestione, che può essere sia interna che esterna 

all’impresa, come nell’ambito del marketing. 

Project Risk  
Management 

Identifica i processi mediante i quali vengono 

stimati e misurati i rischi ai quali il progetto 

può essere sottoposto; sviluppa strategie  per 

gestire tali rischi. 

Gestisce rischi d’impresa attuando ridisegni dei 

processi industriali con posizionamento strate-

gico e tattico dell’impresa. 

Project 
Procurement  
Management 

Individua, gestisce e controlla i processi neces-

sari per l'acquisto di prodotti e servizi, quindi 

approvvigionamenti necessari al progetto, co-

me distribuire le richieste di offerta ai fornitori. 

Identifica e gestisce i processi necessari 

all’acquisizione di materie e rappresenta una 

figura fondamentale nella logistica industriale, 

come nella gestione delle scorte 

Project  
Stakeholder  
Management 

Individua i processi necessari per identificare  

persone, gruppi o organizzazioni che potreb-

bero avere un impatto o essere influenzati dal 

progetto; analizza le aspettative delle parti in-

teressate e il loro impatto sul progetto; svilup-

pa adeguate strategie di gestione per coinvol-

gere efficacemente le parti interessate nelle de-

cisioni di progetto. 

Gestisce le informazioni che gli permettono di 

interfacciarsi  tra cliente e impresa e tra prodotto 

e mercato. 
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L’Ingegnere Gestionale è dotato delle “indivi-

dual competences”, che gli permettono di esse-

re competente in vari settori, come il Project 

Management. Le competenze individuali rap-

presentano la capacità di mobilitare, integrare, 

trasferire conoscenza per raggiungere alte pre-

stazioni nel lavoro, aggiungendo valore sociale 

ed economico per l’organizzazione e per 

l’individuo (Mayumi Takey e de Carvalho, 

2014). Vengono definite individuali poiché di-

pendono fortemente dalla personalità e dalla 

motivazione, ma anche dalla voglia di appren-

dere e non di meno dalle hard skills. Anche 

questa definizione porta a suffragare il duali-

smo tra hard e soft skills: perché l’Ingegnere 

Gestionale senza le prime non conosce; mentre 

quello senza le seconde non sa apprendere. 

Conclusioni  

I modelli e gli standard del Project Management 

possono essere applicati in tutti i settori lavora-

tivi, ma anche nella vita di tutti i giorni se con-

sideriamo l’interfacciarsi  con gli altri. In tutte le 

discipline ci sono attività che hanno un inizio, 

uno sviluppo e una fine e che sono sottoposte a 

vincoli, non solo economici, temporali e mate-

riali. Chiaramente l’Ingegneria si presta partico-

larmente poiché ha il fine di progettare e inven-

tare; ogni cosa ha bisogno di essere pensata e 

progettata, messa su carta nero su bianco per 

poter essere realizzata ed è per questo che 

l’Ingegnere Gestionale trova la forma ideale di 

interazione con il Project Management. Una 

importante similitudine tra il Project Manager e 

l’Ingegnere Gestionale è che entrambi si sono 

sviluppati da un mutamento: il primo, come già 

detto, come conseguenza del cambiamento del 

contesto socio economico; il secondo come con-

seguenza del cambiamento del mondo del lavo-

ro. Considerando che entrambi i mutamenti so-

no fortemente vincolati e che il mutamento del 

mondo del lavoro è conseguenza del cangiante 

scenario socio economico, possiamo dire che 

l’Ingegnere gestionale è un’ evoluzione e “con-

seguenza” del Project Manager: l’Ingegnere Ge-

stionale è il Project Manager dell’Ingegneria. 
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I virtual team: le nuove frontiere 

socio-tecnologiche 

Cosimo Fanuli, Roberto Vacca, Laurea in Ingegneria 

Industriale (primo livello) presso l’Università del 

Salento 

La gestione dei team di progetto è uno degli a-

spetti più importanti del Project Management. 

Oggigiorno si assiste ad una naturale evoluzio-

ne dei team tradizionali che, a causa 

dell’espansione geografica delle aziende e 

dell’utilizzo dirompente delle Tecnologie 

dell’Informazione e della Comunicazione (TIC), 

vengono declinati in una forma virtuale. Nasce 

così il team virtuale, una nuova forma di grup-

po di lavoro, che si declina in un gruppo di per-

sone distribuite su aree geografiche diverse e 

che collaborano ricorrendo all’utilizzo di solu-

zioni tecnologiche (Piccoli, Powell, Ives, 2004).  

Per il Project Manager, che si approccia a questa 

realtà, è di fondamentale importanza conoscere 

gli aspetti caratterizzanti i team virtuali e le 

nuove sfide e i problemi che sorgono nella loro 

gestione. Nello specifico, quattro sono gli aspet-

ti che necessitano di particolare attenzione, di 

un’attenta valutazione conoscitiva e di una cor-

retta gestione: aspetti geografici; aspetti cultura-

li, linguistici e religiosi; aspetti tecnologici; ed 

infine, aspetti emotivi e motivazionali Discute-

remo questi aspetti, declinando le sfide da af-

frontare e proponendo alcune possibili soluzio-

ni. 

Nella gestione dei team virtuali, il Project 

Manager dovrà schedulare le attività, in parti-

colare i meeting, in relazione alle differenze di 

orari e fuso orario. Egli dovrà comprendere cul-

ture diverse per poter avere la flessibilità men-

tale di capire come rapportarsi con diverse per-

sonalità, padroneggiare la lingua straniera per 

garantire una corretta comunicazione tra i 

membri del team, ed infine conoscere le religio-

ni e i relativi periodi festivi. Inoltre, data 

l’importanza della componente tecnologica per 

la gestione di un virtual team, il Project 

Manager dovrà padroneggiare l’utilizzo degli 

strumenti informatici di comunicazione, al fine 

di garantire il corretto flusso di informazioni 

all’interno del team di progetto. Infine, avrà il 

compito di districarsi tra problemi emotivi e 

motivazionali che possono nascere tra i compo-

nenti del team. 

 

Sfide per il Project Manager 

Aspetti geografici 

Nei team dove le persone sono molto distanti 

fisicamente occorre considerare le eventuali 

implicazioni delle differenze di orari e fuso ora-

rio. Vi è infatti la necessità di sincronizzare al-

cune attività e di livellare il lavoro svolto. Po-

trebbe succedere che alcuni componenti del 

team si trovino un giorno indietro rispetto a 

qualcosa di fatto. Il problema della gestione 

dell’orario si percepisce, ad esempio, ogni qual-

volta ci sia la necessità di una riunione, quando 

c’è una comunicazione urgente da fare o nella 

gestione condivisa di file e documenti, che ri-

chiedono attenzione per il corretto utilizzo delle 

versioni. Il trattamento di questi dati da parte di 

utenti che vivono a differenti longitudini, 

l’organizzazione delle riunioni e l’invio di co-
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municazioni implicano la necessità di una cor-

retta gestione dei tempi, per via delle differenze 

di fuso orario, con un notevole impegno orga-

nizzativo e di comunicazione 

Aspetti culturali, linguistici e religiosi  

Uno dei maggiori problemi nella comunicazio-

ne nei team virtuali è la differenza del linguag-

gio parlato, che comporta difficoltà di intera-

zione tra i membri del team (Vinaja, 2014). Mol-

te cose potrebbero andare male se non viene at-

tuata una comunicazione chiara. È necessario 

quindi definire una lingua comune e scegliere 

membri del team che conoscano tale lingua e 

possiedano inoltre buone capacità di comunica-

zione. Lavorando in un team virtuale, mancan-

do la presenza fisica dell’interlocutore e utiliz-

zando strumenti informatici per tenersi in con-

tatto, c’è il rischio che la comunicazione venga 

percepita come fredda e distante. È facilmente 

intuibile quanto questo sia deleterio e possa a-

vere effetti negativi sull’interazione dei membri 

del team. Sarà possibile trattare questioni e 

problemi a distanza senza il pericolo di attriti 

nel gruppo di lavoro solo se, nel team, ogni 

componente ha buone “communication skills”. 

Tuttavia, non è possibile escludere a priori la 

possibilità della nascita di problemi e contrasti. 

A tal riguardo la gestione delle controversie è 

tra le sfide più difficili nella gestione di un 

team. Il Project Manager dovrà quindi avere la 

capacità di intermediazione tra personalità di-

verse e, nei team virtuali, anche tra culture dif-

ferenti. Persone provenienti da culture diverse 

possono tendere a fraintendere i rispettivi com-

portamenti o gli stereotipi adottati da persone 

provenienti da altri Paesi e, quindi, si potrebbe 

giungere a diffidare l'un l'altro. In questo qua-

dro è interessante notare come, in generale, le 

differenze culturali tra gli USA e l’Europa sono 

considerate minori rispetto a quelle esistenti 

verso coloro che lavorano in Giappone (Oertig 

& Buergi, 2006). In particolare, gli americani 

sentono la necessità di lavorare velocemente e 

questa loro indole si manifesta anche nella co-

municazione via e-mail, caratterizzata da brevi 

frasi. Inoltre, essi apprezzano risposte molto ve-

loci. Di contro, i giapponesi fanno molta atten-

zione nella scrittura di una comunicazione e re-

putano una risposta priva di verbi o con pro-

blemi grammaticali una risposta incompleta.  

Da queste sottili differenze risulta chiaro come 

gli attori dei team virtuali devono riconoscere le 

discrepanze tra le culture al fine di lavorare in 

modo efficiente ed efficace e soprattutto il Pro-

ject Manager, che gestisce il team, deve essere 

consapevole di queste fini, ma importanti diffe-

renze.  

Tra gli aspetti sociali, in ultima analisi, bisogna 

considerare le differenze religiose presenti nel 

team di lavoro. Vi è infatti la necessità di cono-

scere le principali festività religiose in quanto, 

durante questi periodi, alcuni componenti del 

team potrebbero necessitare di permessi dal la-

voro. La previa conoscenza dell’appartenenza 

religiosa dei componenti del team, e dei conse-

guenti periodi che questi dedicheranno alla pro-

fessione della loro religione, permette al Project 

Manager una corretta gestione dei tempi del la-

voro e dello scheduling del progetto. 

Aspetti tecnologici 

Per affrontare al meglio le sfide derivanti dal 

contesto sociale fin qui esaminato, vi è la neces-

sità di adottare soluzioni tecnologiche idonee, le 

quali risultano oltretutto imprescindibili per la 

costituzione e la gestione di un team virtuale in 

quanto tale. Difatti il Project Manager deve as-

sicurarsi che anche i team composti da persona-

lità di rilievo ben integrate nella realtà di squa-

dra non siano caratterizzati da povertà tecnolo-

gica. Per evitare ciò risulta necessario affidarsi, 

in una logica di Virtual Project Management, a 

strumenti fondamentali erogati dal mondo delle 
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Tecnologie dell’Informazione e della Comuni-

cazione (TIC), come ad esempio conference call, 

forum, intranet, extranet, cloud storage, wiki, 

ecc.. Ognuno di questi strumenti, avendo come 

fine ultimo quello di garantire il corretto flusso 

di informazioni all’interno del team, riveste una 

particolare importanza nella gestione del piano 

di comunicazione e allo stesso tempo offre van-

taggi di non poco conto. A titolo di esempio, in-

fatti, vi sono strumenti di conference call (quali 

WebEx, Infinite Conferencing, Conferencecal-

ling ed altri) che permettono di trascrivere au-

tomaticamente le conversazioni e di produrre 

dei report informativi e statistici sulle conversa-

zioni avvenute. Naturalmente ogni strumento 

deve essere utilizzato con il dovuto raziocinio: 

cercare di condividere i propri documenti sul 

forum aziendale invece che su piattaforme di 

cloud storage o anche instaurare una lunga 

conversazione via mail invece che con strumen-

ti di conference call sono chiari esempi di non 

corretto utilizzo dei virtual tool. 

Ad oggi sono numerose le piattaforme software 

che permettono di servirsi di tali strumenti e 

provando ad elencarle si rischierebbe di cadere 

in un paniere infinito. Altresì è interessante sot-

tolineare come tali piattaforme, integrando mol-

ti degli strumenti menzionati in precedenza, 

vadano a costituire ambienti di collaborazione 

che formano il cuore delle attività del team e da 

qui, ancora una volta, ne esce rafforzata 

l’importanza della tecnologia in ambito di vir-

tual team management. 

Sempre all’interno del quadro tecnologico di 

gestione dei team virtuali va a collocarsi l’ormai 

sempre più diffuso paradigma di Bring Your 

Own Device (BYOD). Esso si traduce in quella 

serie di politiche aziendali che permettono ai 

componenti dei team di utilizzare i propri di-

spositivi all’interno del contesto lavorativo, che 

siano smartphone, tablet o laptop. Va da sé che 

l’utilizzo del proprio smartphone sul posto di 

lavoro, o viceversa l’utilizzo dello smartphone 

aziendale nella vita privata, può avere effetti 

positivi e allo stesso tempo negativi (Harvard 

Business Review Analytic Services Report, 

2014). Da un lato ci sarebbe più immediatezza 

ed ubiquità nell’accedere alle informazioni a-

Sfide e Soluzioni 
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ziendali per scopi lavorativi, d’altro canto que-

sta immediatezza pone delle criticità sulla sicu-

rezza di queste informazioni. Il rischio di perdi-

ta di dati sensibili è enorme. Non solo: si por-

rebbero dei dubbi anche in termini di privacy 

dei lavoratori, ove ci sarebbe il rischio di condi-

visione di dati personali all’interno del team di 

progetto. Si pensi al rischio di hackeraggio del 

device o, più banalmente, al furto o smarrimen-

to del device stesso o alla involontaria condivi-

sione di mail personali in un contesto di confe-

rence call, di web meeting o di cloud storage 

sharing. Dinanzi alla scelta di adozione di que-

sto paradigma in ambito di virtual team, il Pro-

ject Manager si trova quindi a fronteggiare una 

serie di opportunità ma anche di rischi. 

Aspetti emotivi e motivazionali 

Per la costruzione del team di lavoro il Project 

Manager dovrà valutare, attraverso interviste 

comportamentali e test della personalità, il mo-

do in cui una persona si rapporta nei confronti 

della vita e degli individui con cui interagisce 

(Ferrazzi, 2014). Il futuro componente del team, 

infatti, deve avere alla base una solidità emotiva 

che gli consenta di operare in maniera produt-

tiva insieme agli altri membri e avere l’abilità al 

lavoro indipendente in quanto, a causa della di-

stanza geografica e di eventuali difficoltà tem-

porali, si lavorerà anche senza il diretto contatto 

e aiuto degli altri attori del team.  

In ultima analisi, il terreno più tortuoso che si 

potrebbe incontrare nei team di progetto, in 

particolare in quelli virtuali, è quello della mo-

tivazione. Infatti sebbene il contesto sia di 

gruppo, il Project Manager ha il compito di ri-

cordare che la motivazione è un elemento di-

stintivo del carattere di ogni singola persona. La 

motivazione può essere vista come il motore 

primo di ogni individuo, che lo spinge e lo in-

coraggia a impegnarsi per il raggiungimento di 

un determinato obiettivo. A causa delle caratte-

ristiche intrinseche dei virtual team, questa pe-

culiarità potrebbe risultare latente sin dalle 

prime fasi del progetto. Inoltre, tutte le proble-

matiche che nascono durante lo svolgimento 

del progetto tendono ad avere un impatto più 

deleterio rispetto ai team collocati nello stesso 

contesto geografico. In questo quadro il Project 

Manager ha l’arduo compito di padroneggiare 

questo fenomeno a seconda dei contesti, delle 

condizioni a contorno e delle risorse coinvolte. 

Deve quindi pianificare interventi mirati a ri-

stabilire un adeguato livello motivazionale. 

Conclusioni 

Al fine di fornire una panoramica riepilogativa 

dei concetti finora espressi, abbiamo rappresen-

tato nella figura riportata nella pagina prece-

dente le sfide che derivano dalla gestione dei 

virtual team e le soluzioni che potrebbero essere 

adottate tenendo conto anche dei rischi correla-

ti. 
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funzionale di un prototipo di tribometro 

di tipo pin on disk”, iscritto al corso di 

laurea in Management Engineering presso l’Università 

del Salento.  Contatti: rob.vacca@outlook.com 
 

Il presente articolo è stato sviluppato nell’ambito del-
le attività didattiche integrative dell’insegnamento di 
Project Management tenuto dalla Prof.ssa Giustina 
Secundo, nell’ambito del corso di Laurea Specialistica 
in Management Engineering dell’Università del Salen-
to, Lecce. 
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#MONDO PMI 

Il PMI-SIC supporta il PMI-Rome per 

l’evento del ventennale 

Il PMI Rome Italy Chapter arriva quest’anno ai 

20 anni di attività e per celebrare questa impor-

tante ricorrenza sta organizzando un evento in-

ternazionale, della durata di due giorni, che si 

terrà completamente in lingua inglese, con la 

presenza di importanti relatori e con la parteci-

pazione di persone provenienti da diverse na-

zioni.  

L’evento si terrà a Roma il 6 e 7 ottobre 2016 

presso il Centro Congressi Frentani.  

Il nostro Chapter fornirà supporto alla promo-

zione dell’evento, grazie all’accordo di collabo-

razione stipulato con il PMI-Rome, che ci per-

metterà di ottenere i seguenti benefici: 

 3 partecipazioni gratuite all’evento riservata a  

rappresentanti del Board o volontari del PMI-

SIC, con uno speciale kit di benvenuto; 

 costo di partecipazione per i soci del PMI-SIC 

uguale a quello previsto per i soci del PMI-

Rome; 

 speciali condizioni di “early bird” con sconto 

del 40% entro fine luglio (da non farsi sfug-

gire!); 

 PMI-SIC citato sul sito web dell’evento come 

primo Supporting Chapter, con visibilità del 

logo. 

L’accordo di collaborazione prevede che il PMI-

SIC, in qualità di Supporting Chapter, pro-

muova l’evento attraverso articoli e post pub-

blicati sulla newsletter, sul sito e sui social me-

dia. Quindi sarà possibile saperne di più 

sull’evento anche attraverso i nostri canali di 

comunicazione. 
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La collaborazione ai fini della realizzazione di 

questo evento è l’occasione per aprire una fase 

di rapporti proficui con il PMI-Rome (che a 

brevissimo si chiamerà PMI Central Italy Chap-

ter, per ragioni di omogeneità con gli altri 

Chapter e di rappresentatività del territorio af-

fidatogli dal PMI), in quanto segue la sottoscri-

zione di un accordo strategico tra i tre Chapter 

italiani  (incluso chiaramente il PMI-NIC), aven-

te l’obiettivo di condividere una modalità per la 

crescita comune che preveda iniziative e pro-

grammi condivisi, al fine di lavorare in modo 

sempre più efficace per la divulgazione del Pro-

ject Management e lo sviluppo professionale 

dei nostri soci. 

Inoltre, la partecipazione all’evento sarà 

l’occasione per ampliare le relazioni con rap-

presentanti dei Chapter di altre nazioni, in 

quanto si prevede la presenza di centinaia di 

persone in due giorni che si preannunciano 

molto intensi e che prevedono anche diversi 

momenti “social”. 

Evidenziamo infine che la partecipazione 

all’evento permetterà di ascoltare importanti re-

latori su un tema (Excellence in Project 

Management) che è di grande interesse e che 

potrà anche offrire spunti per futuri eventi e 

approfondimenti.  

Il luogo dell’evento 

Situato nel centro di Roma, a breve distanza 

dalla stazione Termini e dall'università "La Sa-

pienza", il Centro Congressi  Frentani è una 

delle strutture capitoline  di riferimento per 

l’organizzazione di convegni, meeting, seminari 

e corsi. Privo di barriere architettoniche, di-

spone di 7 sale di diversa capienza e tipologia: 

la maggiore, l'Auditorium, può ospitare oltre 

400 persone e sarà quella che ospiterà l’evento 

per il 20° anniversario del PMI-Rome. 
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#SIC PROGRAMMA EVENTI
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